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ma di gran pregio per me come stranieto alla Cotsica, giustifica la {amiglia,
Urbani e Romagnoli. Se potesse procurarm€ne una (pagando) grata mi sa-
rcbbc pcr unirc nl dcposito cli Ajnccio, delle mie raccolte, e trasmettere nllfl
postcrità un norÌrc onorcvole,

Mi farà nrolto piacerc di vedere nella storia, gl'elogi e<.1 onori merite-
voli del sig. zio Gaetano, e della digià compita storia di sctittoti e Prelati
Rimincsi. Voglio credere che avrà reso alla stampa un documento in ag-
giunta all'onorcvolc carricrn scguita durante la sun vitr ed agraclirei un cscm-
plare, più una nota di tutte le cariche avute dutante la l{epubblica Cisal-
pina, ed ancora a qual Pontefice fu eretta la Statua in Bronzo, che si ritrova
sulla Piazza della Fontana, la di cui consetvazione si deve al sig. zio Gae-
tano, poiché nei primi momenti della Cisalpina volevano atterrarla, ma il
sig. Gaetano fece levare la Tiara, e sostituire la Mitra, ed abbassare le due
dita della mano destra elevata a benedire, e come Vescovo fu rispettata.

La salute di Giuseppe e di Virginia è ottima, ma la mia con 70 anni,
non è troppo favorevole, desideto ottima la loro.

Frontali non agì da uomo onesto con me, mi doveva sc. 13, mi rimase
il biglietto impagato, cognito al sig. Della Pasqua (cognato del sig. stampa-
tore Grandi) che ptego fatgli i miei saluti inconttandoli, unitamente al sig.
Don Tintori, sig.r conte Ruflo, sig.r Giuseppe Turri, sig.r Arciprete Sartori
parente di Don Rafiaelli e sig.r F.co Pedrizzi gioeliere, conservando sempre
la loro memoria.

L'ho ptego di perdonate della libertà che mi prendo d'incomodarlo,
ma confidando nella di Lei bontà che satà per favorirmi del riscontro della
presente e nel medesimo tempo agtadisca, e faccia agradire a tutti della di
Lei Famiglia i nostri rispettosi saluti ed abbracci, mentre con tutto il rispetto
cd nffczione mi soscrivo

P.S. che Dio preservi la Città di Rimini dal llagello del collera

di Lei clev; Servo, è Ctrgino
Massimiliano Romagnoli
ex Farmacista, è Naturalista
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COT,LETTIVISTI IN ROMAGNA
(1889 - 1900)

Il movimento repubblicano collettivista, un gruppo politico
cfie ebbe in Romagna per qualche anno una certa d"iffusion. t.n,
olvenrre mal tuttavla un vero e proprio partito (1), fu significa-
tivo,di un.periodo srorico invesúto-da uì profonio pro.Erro Ji
rasformazione che mise in *isi le vecchie sirutture. Quando, rail 1880 e il 1890, si formò in Italia un forte movirnènto conra-
dino che ebbe nei braccianti il nucleo propulsivo tù ;;;;;;;;,la Val Padana fu tra le regioni più avanzaie in questo proi"rro,
qui particolarmente intenso pei i grandi Iavori ii bonìfica e ii
connesso wiluppo delle aziende agiarie capitalistiche (2). In un
cJlma particolarmente teso, dopo che anche I'Italía fu investita
dalla grande crisi agraria i cui primi sintomi si ebbero nel t sgO
e che portò a un peggioramento delle condizioni di vita dei brac_
cianti.e. dei mezzadri, si generarono molte inquietudini sociali e
grandi lotte che, specialmente in Romagna, furono ,rpr" 

" ,rn_
guinose (3 ).

- 
(,1,).ln un^secondo. tem.po il movimento assunse ufficiarmente ir nome <ri < partito

Kepubbltcano Socralista lraliano.), nel congresso di Forlì del 20 maggio 1g94.(2l CJ. E. SeneNrr,I/ capitaliino nelle"campagne (tAeO-DOO), io"r;no tSàA o. tAS
9^s,sj; u._Luzz^r-r,o,Gli anni più critici dell'economia italiand, < L'econoruia itatiaia daltEot dt 1y6I >, Mirano 196r,_pp.42o-452; D.Mlcr Surrs, sraria d'ltalia Ig6I-1958,I, Bari 196d p.2i7 e ss.; G. i'nóc,rccr.JrJ,io aisil iùl;:iii,"1, Bari r96i;;.-iii ;';;.;
l-,iloyî9: Ktsorgtmento e capitalismo,.Bari 1959, p. l)5 e ss.; L. pnnrr, Leiotte agrarie
îteud aaile padana, lortno 1955, passim.

. ^(l-)- 
Per guanto riguarda le còndizioni di vita dei braccianri e mez.zadri romarnori

ct.,,5. NARDt, La lamiglia..mezzadrile nel rcmune di Raucnna, < Le canpagrc emiiiane
lrttg0!r1 tnoderna >, Mìlano !927, p.268; ll mouimetilo cóopcratiuo )aiennote dlalli
ottgtn^i al lascisno, << Nullo Baldini neilo storia deila coopeìaziore >, Mirano 19ó6,p .198 e.sr; G.Ponrslr.rr, La proprietà teniera ner co,Àuoe-'di Roue,ani aili" Àua'aii
scrclo xvl ai giorni nosrri, Milano 196r. Testimonianze di contemporanei sono invcccquelle di G.B,rnncnr, Delle condizioni 

"rouo.iro-iìriii iit rirriiàor;i ìorr,,iì,oi,'ll-'
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Tra il 1870 e il 1880 Ia f.orza politica che fino ad allora
aveva riscosso i maggiori consensi popolari, il repubblicanesimo,
vide insidiata la propria posizione da una nuova ideologia che si
andava diffondendo tapidamente in Romagna: quella dell'Inter-
nazionale che, come avvenne del resto nelle altre parti d'Italia, si
affermò nell'indirizzo anarchico, grazie alla influenza esercitata
dall'agitatore russo Bakunin durante il suo soggiorno in Italia (4).
Nel marzo del '72 infatti I'Emilia e la Romagna erano sostan-
zialmente acquisite alla causa dell'anarchismo bakuniniano; quan-
do, nell'agosto del '72, si tenne a Rimini il 1" Congresso della
Fcclcrazionc Itnliana clcll'Associazione Intcrnazionalc clci l-avo-
lator:i, dellc 2L sezioni cl-rc vi erano rapprcscntate, bcn 9 appar
tenevano alla Ron-ragna (5). Se uno clei motivi clclla rapida clif-
fusione c{i questa ideologia risledctte nel particolare clima eco-

nomico che si era venuto a creare e clre indusse molti braccianti
a prendere coscienza della propria ragica condizione sociale e a

lottare, un altro motivo non meno valido era dato dalla crisi di
sfiducia diffusa nei confronti del mazzinianesimo e dallo stato di

confusione e cli incapacità, organizzativa in cui versava il partito
repubblicano. Molti infatti aderirono allora all'Internaziottrl" p.r-
ché insoddisfatti del mazzinianesimo clre nella pratica non era
riuscito a concretizzare quello stato d'animo che la predicazione
di Mazzini aveva creato, esaltando lo spirito d'azione e di eroi-
smo,.soprattutto dei giovani delle classi medie, tanto più dopo
che I'episodio di Mentana e I'atteggiamento di condannà orrunìo
da Mazzini verso la Comune parigina avevano deluso molti suoi
seguaci (6), e dopo che la conquista monarchica di Roma aveva
chiuso per sempre la fase del Risorgímento eroico (7). Bakunin
cbbe allora fncilc gioco attaccando I nazziniani da un punto di
vista ultrarivoluzionario facendosi portatore di teorie pàrticolar-
mcntc seusibili al problema cconomico e sociale, attaccando cioè
la parte .piir. debole del programma repubblicano che senlpre
aveva subordinato I'emancipazione económica degli operai àgli
interessi della rivoluzione nazionale (8). Tuttavia menir. al.uni

vcnna 1880, .indi in < Atti della giunta per I'incbiesta agraria e sulle condizioni dclla
classe agricola>, II, l, Roma 1881; P.S,rurucct, Stildi shrisùco-economici sulla popo'
Iazione è municipio di Raaenna, Ravenna l86l; P. Blcna,nr, Sul mooimenlo della popo.
Iazione in Raaenna durante il decennio 1866-1875, Ravenna 1877; M. P,rsolrxI, r14ozo'
gralia di alcuni operai braccianti nel comune di Raaenna, Roma 1893, estratto dal < Gior-
nale degli economisti>, ottobre-novembre 1892, p.t8; Una laniglia di mezzadrì roma'
enoli nèl Comune di Rauenna, Bologna 1890, ibid., settembre 1890, p.7.- (4) Per quanto riguarda l'attività degli internazionalisti e dei repubblicani in quegli
anni cf. A.Rov,tNo, Storia del mouimento socialista in Italia, I, Roma 1954; N.Ros'
sr:ttr, Mazzini e Bakunin. Dodìci anni di mouimento operaio in Italia (1860-1872),
Torino 19ó7; L.V,rlt,rHt, Storia dcl mouinento socialista, Firenze l95l; A.Mln,rntHl,
Prine lotte socialiste,Imola 1968; L. LterrrntNt, Andrea Costo, Milano 1952; P. C. M,t-
srNr, I-o Federazionc ltaliand dell'Associazione intcrnazionale dei Lauoratori, Alti Ulli'
tiali (1871-1880.), Milano l96l; R.Hosrrtten, Le origini del socialisno italiano, ML
lano 1961.

(5) Lrano ptcscnti lc sczioni di Bologna, lì.nvenna, Il.inrini, fnrola, Lugo, Fusignano,
S. Giovanni in Pcrsiceto, Iorlì, S, Arcangclo di llomagna. Già allora la qucstionc agraria
cra il pcrno dclle critichc a Mnzzini e cóme nllora etnno schicrati contto tli ltri gli nnnr-
chici; piìr tnrdi i collcttivisti c i smialisti polcmizzarono sulln stcssn tlttcstionc, pur par-
tcndo da posizioni divcrse da quelle anarchiche. Bakunin fu il prinro chc si occtrpò clcllc
masse agricole italiane e che ne esaltò il potenziale spirito rivoluzionario (ricordiamo an-
che gli órdini del giorno votati nel I congresso tegionale di Bologna dell'Associazione
Inteinazionale dei -Lavoratoti nel 1872 e nel seguente congresso del 1871, che dedica-
vano una certa oltenzione al problema contadino, anche se di fatto tali posizioni non
approdarono ad alcunché di concreto; vd. MirsIrlt, op. cit., pp.25 e 65). Al contrario
Màzzini fu sempte inerte e poco fiducioso verso le masse agricole italiane; riteneva. che
la tivoluzione dovesse fatsf ptima esclusivamente < nelle città, poi... >, quando fosse
stata attuata nelle città, ci si sarebbe occupati << delle campagne >. Dato il carattere pre-

valentemente agricolo della Romagna, non stupisce che proprio qui Bakunin abbia avuto
tanta fortuna, così comc ncl Mczzogiotno, I'altto gtan<lc scrbatoio agricolo dcll'Italin,
che invece À{azzini, nella sua noncuranza per le masse contadine, definì la < polverieta
d'ltalia >.

_ (() P_er quanto riguarda le polemiche sorte in seguito alla condanna della Comune
da parte di Mazzini cf. I'organo mazziniano < La Roma del pooolo" del ll luslio e li
agosto 1871 e < Il Gazzertino Rosa >' di Milano del J4 asosio l87I che rinórtano le
rcplichc rli Bakunin; citiamo infine alcuni giornali reprrbhlicini chc .lisrcnrir"tirJr Mrr,
zini, csalrnntlo la Comune: il <Gazzertinó Rosa> di Lodi, la.Favillao di Àlrnrru"
< Il Diavolo Rosa > di Roma, .< La Liberta > di Pavia, o Ii Lavoro, di Bologn., " iiRomagnolo > di Ravenna.

- (7) un altro momento di sfiducia e confusione all'interno delle file repubblicane fu
aiimentato dall'atteggiamento inerte di molti dirigenri di fronte al malcontànto iui.iiaio
dall'introduzione della tassa sul macinaro, nel l8ò8, che per molti eio,"ni a"i nrrriio'i,
invece.una spinta alla.ribelliore: caratlsrisrico I'episodiò dei due"frarelli À,tair;n;, f;gli
di un dirigente repubblicano di Reggio Emilia, che-fotmarono una vera e propria bania
contto questa tassa.

(8) va tuttavia sottolineatorome, tra idemocratici italiani del Risorgimento, IVaz.
zini fu qtrello che con mnggior chiarezza vidc I'imporranza che andava ;d;;;;d i;;l;.
mento operaio e_cercò di dare ad esso una organizz,Àzione politica, con la fondazione Jei-
l-.^:,^9niory degli operai italiani o,.sezionc au-tonom^ in sóno alla'< Giovine itrii" ", *l1840 (cf. G. Cnunrr.ono, Storia dell'ltalia moderna, Il, Milano I97lt. n. llq " si.l E"li
<lette così una vesre politica al movimento operaio, <iiflerenziandosi'in .i; n"ti...ri"
dnlla concczionc paternalistica cd assistcnziale dell'organizzazionc opcraia chc nello stes.
so tcmpo.nasccva in Italia a<l opera dei liberali con là fondazionc ielle Socierà oocraic.
bnsnte sul mutuo soccorso; alliintcrno dctlc Socictà Opcraic I'idcoloa;, ouiiri."l ."rl
zininnn rirrscì n prcnrlcrc il soprRvvcnto ncl 1861, n,tn sónzn nsprc polcmiclic (cf. (;.tlli.
N,tcoro,r, l/ noulnenro opcraio ilaliano arllaaerso i sroi congrcssi (lgfJ-lgg2), llom,a
195),.p.44 e ss.)- La sensibilità mazziniana al ptoblema operàio potiava a formúlazioni
teoriche-antitetiche a quelle che in quegli stesìi anni si àndavario airrànaenJà in Éu.
topa, sulla base del concetto della loitaii classe. Infatti Mazzinì,.h" ur"ua it".rin;
<<_opetai > o < artigiani > in modo indifierente, sempre prescindendo da un'analisi smiaie
di queste-categorie, auspicava unbrganizzazione u pblitiia o degli operai che, anri.he p"i.
tare.alla.lotta di classe, fosse invece una gatanzia per impedireìhe'la battagiia divampas-
se, dividendo in tal modo Ie forze nazionali. Questo invito alla collaborazìàne di classi,
oltte che agli operai, era rivolto alle < classi medie > affinché entrassero nelle associazioni
con gli-operai, unendo in tal modo capitale e lavoro (parallcla r qr".t. n.grrinn. iliilt
lotta di classc proccdeva in Mazz.ini liesatrazione dcl àoncctto ai pr,rpii"tl'j. tlra t'rstr.
clazlontsmo mazziniano, questo mondo economico nel quale la funzione dirisente era
affidata alle classi medie (anzi ai " buoni > delle classi midie) affinché provvedessero al

...1



412 CLAUDIA BASSI

scguaci di Mazzini passarono decisamente all'Internazionale, altri
restarono turbati oscillando incerti tra socialismo rivoluzionario
e mazzinianesimo. Furono proprio costoro che promossero il mo-
vimento repubblicano collettivista, che voleva in teoria seguire
entrambe le ideologie, il repubblicanesimo in politica e il socia-
lismo in economia, credendo così di cogliere il meglio dei due
pensieri anche se in realtà si approdò in tal modo a un generico
eclettismo che seminò non poca confusione. L'esame della pub-
blicistica dei repubblicani collettivisti rivela infatti che essi, pur
continuando a muovetsi sulla stessa piattaforma politica dei re-
pubblicani, cioè in un ambito democratico-borghese, cercando in
modo talvolta ingenuo talvolta grottesco di far derivare conse-
guenze socialistiche dal pensiero díMazzini (9), attinsero tuttavia

bcnessere dcgli opetai e depurassero dalle << distorsioni > la proprietà privata, eta sem-
pre subordinrto al fattore politico: solo il potere politico era infatti per Mazzini la ga-

ranzia per attuare questo nuovo assetto economicol il 'cittadino' eta dunque una figura
scparata da quella del 'proptietario' e del 'lavoratore': < ... Non vi seduca I'idea di
migliorare, scnza scioglicre prima la questione nazionale, le vostte condizioni materiali:
non potctc riuscirvi... Non vi sviatc dunque dictro a spcranzc di progresso matetialc,
chc, ncllc vostrc con<lizioni dcll'oggi, sono illusioni. La pntrin sola, la vasta e ticca Pn.

trin italiana... può compiere quelle speranzc... > (G. MlzztHr, Dei Doucri dell'Uomo,
Milano 1949, ó.46; vrl. anche Antologia degli soitti politici di G. Mazzini, a cura di
G. Galasso, Bologna 1961; G. Mlzzu,tI, Súitti ediri e inediti, Imola 1906-1940).

(9) I rcpubblicani collcttivisti, pur prendcndo le mosse dal pcnsiero <Ji Mazzinì, av-
verlivano tuitavia un'insanabile contraddizione nel pensieto del rnaestro, rendendosi
conto che non può essetvi libettà politica esistendo la soggezione economica di un uomo
all'altro. E così, nonostante si dichiarasseto < convinti che la repubblica è la sola forma
di governo valida a tradurre nella pratica i principi della democtazia sociale >, affer-
mavano tuttavia che << la sovranità politica dell'individuo è nulla ed assurda dove I'uo-
mo sia soggetto all'altro economicamente o (vd. il programma della Confederazione Re-
pubblicanà Collettivista Romagnola, redatto nell'ottobre 1890, pubblicato su << Il Ribel-
ie >, n. J5, l5 ottobre 1890). Per risolvere questa contraddizione i collettivisti tentavano
di dare nuove interpretazioni del pensiero mazziniano (le uniche che sembravano loro
legittime) alla luce di postulati socialisti: essi ricercavano Ie affermazioni di Mazzini
che, sviluppate, avrebbeto potuto avere conseguenze socialistiche, certamente non vo-
lute dall'autore, e imbastivano tra loro questi brani, isolandoli dal loto contesto e dando
in tal modo ad essi un significato che in tealtà non avevano in Mazzini; leggiamo così
assenioni paradossali, come questa appatsa sul giornale < La Parola dei Socialisti >,
n.28, del 17 febbtaio 1900, che riproduce < una pubblicazione collettivista edita in
Ancona >: poiché Mazzini afferma che << bisogna che molti possano conquistare la pto-
prietà > e poiché, per la legge dell'accumulazione capitalistica, essa tende ad accentratsi
nelle sole mani dei < più grossi capitalisti >, allora, per realizzare I'intento di Mazzini,
bisogna sopprimere la concorrenza < dando così la ptoptietà I tutti, il che è, appunto,
lo scopo del socialismo >. Piìr avanti leggiamo che il principio mazziniano che < il la-
voro è la fonte unica e legittima di proprieta >> va così interpretato: u chi non lavota
non deve avere proptietà: deve quindi scompatire la classe dei capitalisti, cioè di coloro
chc acquistano la proprieta mediante il lavoro degli altri >. Infine, poiché anche a que'
sto anonimo clisinvolto collcttivista r.iesce difficile far ncgare a Mazzini il concctto di
proprictà, Ieggiamo che <, essendo la maggior parte della proprietà frutto della frode e
dcll'usurpazione >>, Mazzini è o infedele al principio sovrano da lui stesso posto> (!)
quando insegna non < potetsi manometteÌe la proprietà acquistata antefiormente >>. No-
nostante il ripudio dell'associazionismo mazziniano contenuto in queste affermazioni, i
collcttivisti 'tradivano' tuttavia spesso lc loro origini rcpubblicane 'rndizionali', co-

-.--_1J
a piene mani dalle correnti ideali più affermate del rnomento; il
< socialistno integrale > del Malon (10) veniva così fuso con le
istanze moralisteggianti di Mazzini, le impronte riformistiche e
deterministiche imposte al movimento operaio dalla socialdemo-
crazia tedesca (11) si affiancavano all'influenza che sui colletti-
visti ebbero gli organizzatori del nascente movimento cooperativo,
Baldini, Armuzzi, con i quali i collettivisti furono spesso in stretto
contatto ( 12 ).

Se dunque il movimento lasciò qualche maccia non fu a li-
vello teorico, bensì sul piano pratico, di oryanizzazione, poiché
fu per anni un vero e proprio punto di riferimento per tutti i

I REPUBBLICANI COLLETTIVISI'I IN NOMAGNA

me rivela il fatto che essi rivolgessero la loro propaganda soprattutto alle classi della
media botghesia (in Romagna scelsero come campo d'azione'.la classe dei mezzadri e
<lei piccoli proprietari agricoli, come dimostrano molti nrticoli ad essi indirizzari com.
parsi su <Il Ribelle>,nn.37.)8-42-41 del 1890 e n.7 del 1891) e il farro che credes.
sero nella necessità preliminale di una rivoluzione politica da cui sarebbe scaturira
quclla sociale, Non aderivano infatti alla teoría socialiìta sccondo cui I'uguaglianza dei
diritti politici era una finzione qualora non ci fosse quella dei diritti ócoiomici (da
qucsta impottantissima divctgenza teorica tra socialisti c reptrbl:licani collcttivisti dcrivir
poi un contrristo riguardo ai morli dclla conquisla dcl potcie). Solo in un sccondo tcm.
po, quanrlo i collettivisti rinunziarono a cèrcare di crearsi un'jrleolosia auronoma e
guarrJarono con _sempre maggior interesse al programma tlel partito sòcialista, furono
accettati i postulati della lotta_di classe; a_llorà essi non invocavano più un pór"." po-
litico._a.suflragìo-popolarc, dal quale sarcbbero dcrivatc come.onseguenra ie riforme
sociali, bensì dichiaravano che il mutamento sociale doveva essere aìtuato ( con tutti
i.mezzi, pacifici.o violenti.>,.aderendo in ral modo a un principio e a un metodo (so.
cialista) finora rifiutato (vd. I'o.d.g. Nardi presentato al congresso delle società ooeraie
di Bologna nel 189J, riporraro da < Il Collertivisra >, n. í7, 29 ottobte lggl).'Nello
stesso documento si parla anche di lotta tra coloro che sono < diseredati, sfrutrari e
oppressi r contro ( previlegiati, sfruttatori e oppressori ,r: una simile delineazione delle
classi sociali, che tiene conto del rapporto trà 

-ptoduzione 
e appropriazione della pro-

duzione, non si ritrova nei documentl collettivisti anteriori: va'tuitavia orecisato'che
questo i/er ideologico. di progressivo avvicinamento al sociaiismo da parti dei colletri-
visti va rif:rito ai soli romagnoli che all'interno del movimento costitúirono un gruppo
(peraltto il piir c-onsisrenre) con caratterisriche e otienramenri originali.

(10) Le confusioni teoriche e Ie tendenze possibiliste di quest"o pensatore francesc
non spaventav_ano _certo i collettivisti che per primi si trovavano a proptio agio nelle
astrattezze e che, d'altra parte, condividevaio là simpatie oer il Malón èon la"massior
parte dei socialisti italiani di quel tempo; inoltre la-tmria del <socialismo jnregùLo
sostenu-ta dal francese., basata sul tentativo di fondere e integrare, ponendoli sullo"stesso
piano, fatti economici e istanze etiche, tendeva meno lacerinte'ii distacco dei colletti-
visti dal mazzinianesirno; essi infatti, educati all'etica mazzíniana, avevano una visione
'morale'.del. problema sociale e approdatono a un socialismo di stampo ,deamicisiano'

che privilcgiava il momento sentimentale (va comunque prccisato che ancora ncl dcccn-
nio 1880-90 Marx era in Italia poco conosciuro; cf. G. Bòsro, La dillusione degli scrirri
di Marx ed Engels in ltalia, àal 1877 at 1892, <Socierà>, VII(i9jl), pl.'268.444i
R.Zrrucrrnr, La prima lama di Marx in Enilia, <<Emilia", itt(tS:q), fp.il.St1.
. (lt) Cf. Manx-Elcer-s, Opcrc srel/e, Roma 1969, r.1242 c s.. j É. Srnr,rnnrr.r,
I-a reuisione del narxismo in Italia, Milano 1964, p. 12 e is.

. (12) L. Drl Per.rn, La cooperazione e la scieiza ecotomica italiand, < N.Baltlini
nella sloria della cooperazione>i, cit., p.677 e ss.; vtl. in qenerale turta la miscellanea
<N. Baldini nella storia della cooperazioneo, cir.; S. Naior, Quella sera detl'8j; Ie
coopcldtiuc dai pionieri 4l laesi5lys, a Rauenna una capitale ", ùoiògna 1965, pp. l%-204
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Ír^zzini^n\ non più soddisfatti del proprio partito, divenendo così

una piattaforma di passaggio dal repubblicanesimo, cui sottasse
forze considerevoli, ul to.iàlit-o. Ci interessa qui I'attività svolta

dai collettivisti soprattutto in Romagna, perciò ci limiteremo ad

acccnnare ai vati iongressi delle Società Operaie Affratellate che

furono tuttavia il terieno di scontro su cui i collettivisti otten-

nelo le loro vittorie in campo nazionale ( 1l ). Per quanto riguarda

lir Rouragua, clovc qucsto movimcnto nacquc c si sviluplù, è.nc-

ccssrìrio 
-richinrnarsi' 

anche alt'influenza clui esercitata cla Anclrcn

Costa, che, dopo esser passato dall'anarchismo al socialismo e

^u"r 
fond.io il-Partito Sócialista Rivoluzionario di Romagna nel

1S81 (14), attuò una strategia politica che tendeva alla collabora-

zione fra tutte le forze popólari, sostituendo pertanto caldi inviti
all'amicizia ra socialisti e repubblicani ai furiosi attacchi di Ba-

kunin (15). Questa politica non mancò di dare i suoi frutti, so-

(11) Per quanro riguarda i congressi delle Societa operaie Affratellate, cf. Mirul.
conoe, op. cit.'""-i-i+fl"l",rera Ai niei amid di Romagna di Andrea-Costa comp?rsa su.lla < Plebe>
d.t j rg6ro 

-tgig 
."gnO, oltre che la svoltà personale del Costa, anche quella del,movi-

iì.iJr.rrirlirlian"o, ihc passò allora dalla'sua prima fase anatchica a quella socialista.

Ouella icl C,osta fu una tcmDesrivî intuizione della tealta politica italiana giacché il mo'

uì..rto int.rn.rionalista anàrchico, perseguitato dal governo, screditato dall'insuccesso

ai.ip"i"ii tentativi insurrezionali é Èuttuio nella lottà contro il smialismo matxista in
."""'J.ón"r"rio iocialista univetsale, era ridotto a un gruppo di cospiratori btacca_ti

dalla nolizial con molte infiltrazioni di agenti provocatori. Seguendo il suo nuovo jndi'

;irr. i a;;; iondò, nel 1881, it Partitò Socialista Rivolúzionario di Romagna, il cui

"r.",".À^-l.riiàva 
libcrtà ideolosica e di condotta alle sczioni cd ai singoli iscritti,

riconfermando però il principio dèlla unitarietà delle forze socialiste e ímponendo la

disciolina al oroìramma-e al rigolamento (cf. il testo integrale del programma e del reSo'

lamcnto del 
'parìiro in M,ruconn,r, op.cit, p. 140 e ss.L 

.'- -iìil-ti"i 
iirior.o.orr..o,aiiub p.r'là morte di Caribnldi,.riportat. nel giornalc

ir,utl"sc u ìl Motu o, n, 12, 8 giugno 1d82, così si esprimcva Antltca Costa: <( "' nllovc
i,iiì"-r""" iÀ*in"'.tri, rníu.J.i,"socialistí, repubblièani, dcmoctatici v-eri, diamoci la
iiì"... ". 

g i'ìi.*: << ...La iori"rrt n.rní." va assaltata di dentro e tli fuori' Dal di

i.ìlri ""i, 
alt-aì-a"nt.o gli alleati nostri >. (<-Avanti!... >, n, 18, 21 luglio 1882)' Scmpte

ruif"ll,uintii... rr, n.21 àet 20 agosto 1882, Ieggiamo queste parole di Costa.: (."'unen-
rlosi- .-. le varie oarti non transiqono, né abdicano; ma.. cooperano' con ctlterl proprl'

"iiiià"f" di quàl ch. v'ha di génerale nei programmi di tutti. Si alleano non si con-

i;.;;;;-.,. Àit.o fruo indicaiivo del mutàto ltteggiamento dei socialisti verso i re-

;tùì..ri È ii Ufo..o ihe essi feceto con i radicali ài repubblicani nelle elezioni poli
ii.fr. ai f38i, .h. ui,l".o I'elezione a deputato di Andréa Costa a Ravenna. Ciò non

iinnifica.t. fossero dimenticati i contrasii del passato; anzi continuarono€ncora.pet
;;";i'È-r;;;"ì;;;;ii.* ii. refubblicani e sociaìisti, ma solamente che il C'osta dette

i"" "r"*-i.pi"nta ai rappoiti tra i due partiti; _anzi è lecito chiedersi..se questo

^ii.,,. à"1f. .J"-politica .ìàiie, oltre allo sòpo dichiarato di formare un'efficace.lega
il;;.rìi;;.."in! 

^'o""tt" 
piir óottile di fare una breccia nello schieramento repubbli-

.;;;,ì;;;rì;; 
^li" 

iu.. il'contrasto tra < I'anima botghese e I'anima proletaria,carat'

teristióhe del partito repubblicano>, secondo I'espressione usata piir_tardi,da Nullo

Baldini. che ooìtò semprè avanti quesro aspetto della politica costiana. Poiché lo studro

l"fi:i)ii-Ciiìà-pi".ió ú-niULi.tlca Comlnale di Imoia dimostra.che molti repubbli'

.*i-.ofÉtùiiti érano in conìauo amichevole e cordiale col socialista imolese già. da

;;i".iiì;-1"tp; piiÀ" ltt" ii mouimento collettivista vero e proprio vedesse la luce

'r-4tj

prattutto a Imola, roccaforte del Costa, dove operava Luigi Sassi,
suo intimo amico e presidente per molti anni della locaie Società
Operaia, con il quale il socialista imolese già nel 188J formò un
fronte unico repubblicano socialista. Questa collaborazione tra i
due partiti fu abbastanza diffusa in Ronragna dopo l'82, auspicara
anche da autorevoli esponenti repubblicani, come Federico Co-
mandini, Eugenio Yalzania, Federico Campanella e lo stesso Snffí,
trno tlei piir intransigenti repulrblicani, clre tuttnvirr pnrtccil)ò î
manifestîzioni unitarie nel 1882, poi ncl 1884 contro lc lcggi
Berti(16). Questa unione, che si verificò nei momenti più diflì-
cili per il movimento operaio, servì a snlussare in parte lcl spirito
settario che divideva i socialisti dai repubblicani: si ueò così lo
spazio politico per quel punto intermedio che fu il movimento
repubblicano collettivista. Già dopo il congresso delle Società
Operaie tenuto a Firenze nel 1886, dove erano emerse polemiche
riguardo alla questione economica, I'organo delle Società Operaie,
<< L'Emancip^ziane >>, diretto da Felice Albani, un seguace delle
teorie collettiviste, portò avanti una battaglia in nome del re-
pubblicanesimo socialista ( 17 ). Ne nacque anzi una uisi che pose
la questione della distinzione tra movimento repubblicano e Patto
di Fratellanza, I'importante atto che era stato firmato a lìoma nel
1871 e che aveva sancito I'egemonia mazziniana in seno alle So-
cietà Operaie (18).

Il movimento repubblicano infatti non disponeva di altri
centri di direzione politica oltre alla organizz^zione <lelle Società
Operaie e quindi I'atteggiamento dell'Albani, che rischiava di in-
fluenzare tutto il 'partito', era particolarmente grave. I-a crisi
vcnne risolta da un consiglio di vigilanza in nrodo fnvorcvolc al-
I'Albani, che fu tanto abile da farsi riconoscere una libertà cl'a-
zione che gli permise poi di organizzare noki nuclei rcpubblicani
collettivisti seguendo l'esempio di Imola dove, nel 1887, era sorto
un movimento che si autodefiniva repubblicano,socialista (19).
All'idea aderirono ben presto alcuni ravennati, tra cui ricordiamo

(in particolare vd. Ie lettere di Caio Renzetti di Rimini, di Felice Albani di Roma, di
Errico De Marinis di Napoli, oltre ai rapporti di stretta amjcizia con Luigi Sassi di
Imola), è giusto forse vedere il sorgere dell'organizzazione collettivista anche, ma non
solo, come una vittoria della politica costianr.

(16) Cf, Menrconm, op.cit., p. 183 e ss.
(17) Ibid., p.228 e ss.
(18) Ibid., p.65 e ss.
(19) Ibid., p.249 e ss. e Mrrnlotttt, op. cit., p.llJ. I-a riunione del Consiglio di

vigilanza si tenne a Firenze il 16 settembre 1888; (cf. < L'Emancipazione >, n. l0l, 2l
settembre 1888).

I RTiPUBIJLICANI COLLETTIVISTI IN ROMAGNA
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Giuseppe Nardi ed Ernesto Monti, il riminese Caio Renzetti ed
anche Pietro Farini di Russi, noto in Romagna per la sua fede
repubblicana e per il passato glorioso della sua famiglia.

Il dibattito tra le opposte tendenze, quella collettivista c
quella mazziniana, si mantenne vivo per tre anni sull'<< Emancipa-
zione > e, alla vigilia del 17" Congresso delle Società Operaie, si
uscì dal dibattito dottrinale quando cominciarono a prendere po-
sizione i congressi regionali preparatori. In particolare quello ro-
magnolo, tenutosi a Rimini il 18 e 19 maggio 1889, riservò una
sorpresa. Infatti la corrente moderata, capeggiata da Pietro Tur-
chi, venne battuta dai repubblicani-socialisti guidati da Caio Ren-
zetti, Decio Fantini e Luigi Sassi. L'ordine del giorno votato a

Rimini, proposto da Caio Renzetti, propugnava << nella forma
di governo Ia Repubblica, nei rapporti economici il collettivi-
smo >> (20). Questo voto inaspettato accentuò maggiormente le
polemiche in vista del congresso nazionale di Napoli del giugno
dell'89. Qui infatti le due f.azioni erano chiaramente delineate;
per il gruppo collettivista, forte delle Società Operaie romagnole
c di cluclle del Sud, Caio Renzetti parlò insistendo sull'ot'iginc
violcnta dclh proprietà privata, sulla lotta degli sfruttati, per
concludere che la formula mazziniana

... capitale e lavoro nelle stesse mani, acquista un significato reale solo nel
socialismo; pet cui un repubblicano coerente deve dichiararsi socialista (21).

Dopo I'esposizione degli anticollettivisti Mirabelli, Panta-
leone, De Andreis, si votò un ordine del giorno conciliantista del
Fratti (22\. A congresso ultimato continuarono le polemiche: a

Ravenna, dove la nuova corfente efa molto numerosa sotto la
guida, oltre che di Nardi e Monti, di Acriso Morigi, Adolfo Del
Vecchio, Cesare Babini e Domenico Armuzzi, si costituì nel no-
vembre 1889 la Federazione Operaia Repubblicana Ravennate,
che attirò nella sua orbita sei sezioni mazziniane e alla quale
venne dato un indirizzo prettamente collettivista (23). Pur muo-
vendosi ancora nell'ambito della Consociazione Repubblicana Ro-

(20) <L'Emancipazione>, n.1J8,26 maggio 1889; <La Romagna Socialista>,
n.464,1 maggio 1908.

(21) <L'Emancipazioner>, nn. 142, l$, 144, 145 (numero quadruplo),28 luglio
1889.

(22) Cf. Mlr'reconon, op. cit., p. 231.
(21) Vd. < Il Ribelle >, n.18, 5 novembte 1890 e < La Romagna socialista >>, n.464,

1" maggio 1908.
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magnola, i collettivisti affermarono di essersi costituiti in Fedc-
r^zione pcr << far prevalere in seno al partito Repubblicano I'idea
della proprietà sociale in senso collettivista )>, senza porsi il pro-
blema del distacco dal Patto di Fratellanza. I collettivisti vole-
vano insomma che da parte del partito Repubblicano fosse data
<< una più larga interpretazione alle premesse della dottrina maz-
ziniana intorno al problema economico e sociale r>, e che il par-
tito includesse nel suo programma << il concetto della proprietà
collettiva )> o quanto meno desse cittadinanza a quegli elementi
che a tale concetto aderivano (24). La Romagna si avviava a di-
ventare dunque il centro di questo movimento; i repubblicani
mazziniani, detti associazionisti, cercarono di minimizzare il fatto
oppure si chiusero in una rigida intransigenza mentre i socialisti
cominciarono ad appoggiare il movimento collettivista, avverten-
do in esso un'utile piattaforma di passaggio dal repubblicanesimo
al socialismo (25).

Il dissidio tra collettivisti e mazziniani si acuì sempre piìr
al punto che fu necessario convocare una riunione a Forlì, I'B
giugno 1890, allo scopo di <( comporre il dissidio > (26). L'in-
transigcnza dei mazziniaLri associazionisti portò invece alla rot-
tufa nonostante Fratti, Livio Quartaroli e Federico Comanclini
si adoperassero per la paciÍicazione. Il Narcli in seguito si trovò
a dire che a Forlì la parte intransigente aveva fatto capire ai col-
lettivisti che, se intendevano rincorrere novità, avrebbero dovuto
uscir dalle file e far partito a sé (27). Il giornale portavoce dei
collettivisti romagnoli in quel periodo, < Il Ribelle >>, riportò il
dibattito. Vi leggiamo che Pietro Turchi di Cesena per primo
propose che le due parti si dividessero nonostante, così si esprime
< Il Ribelle n, .. l. proposte conciliative ed unitarie dei colletti-
visti, primi fra cui C. Renzetti, D. Fantini e L. Sassi > (28). Date
poi le proposte conciliative di Fratti, Quartaroli e Comandini,
Giuseppe Masoni di Faenza presentò, e il congresso accolse con

(24) rbid.
(25) Il Costa intervcnne con un commento al congresso di Nnpoli, al quale avcln

partecipato, sostenendo senza riserve la posizione del De Marinis e richiaman<lo i maz-
ziniani a prendere coscienza dei tempi nuovi. A questo intervento del Costa, apparso su
< Il Sole dell'Avvenire>, n. I e n.2 del 29 giugno e 6 luglio 1889, seguì una reazione
del De Marinis, provocata dall'astensione dal voto del Costa a Napoli: < Forse se alla
via parola si fosse unita la vostra autorevolissima, noi non avrenrmo pcrdutor. (De
Marinis a (hsta, 26 giugno 1889, B.C.l, Fondo Costa\.

(261 <La Romagna Socialista>, cit.
(27) rbid.
(28) ( Il Ribelle >, n.19, 2l giugno 1890.
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unanime voto, un ordine del giorno conciliativo che ribadiva però
che intento primo e comune dei repubblicani, collettivisti o no,
doveva essere un << principio politico, la riconquista al popolo
della sua sovranità " (29). Nonostante tale ordine del giorno i
collettivisti, che avevano in questa riunione 33 rappresentanti
contro i 60 dell'altra corrente, si resero autonomi dai mazziniani,
ferma restando tuttavia l'adesione al Patto di Fratellanza(10).
Si riunirono infatti a Forlì il 15 ottobre 1890 e costituirono la
Confedcrazione Repubblicana Collettivista Romagnola chc ac-

quistò poi forma organizzativa stabile, con Quinto Gaudenzi co-

me segretario. nel successivo congresso del 22 marzo 1891 (11).
I collettivisti approvarono ufficialmente quanto si era votato a

Rimini ncll'89. Nel'91 nacque anche nel forlivese la locale Fe-

derazione repubblicana collettivista diretta da Bianchecli, Quinto
Gaudenzi, Giovanardi, Guberti, Mari, Prati, Tesorieri, Valbonc-
si, Vergimigli O2). Nel giro di pochi anni si segnalarono molte
adesioni al movimento collettivista e a Palermo, quando si riunì
il 18" Congresso delle Società Operaie nel maggio del 1892, i
rapporti di forze erano cambiati, rispetto al congresso di Napoli,
a favore dei collettivisti. Essi tuttavia, come dichiarò De Mari-
nis (31), non desideravano una scissione e decisero perciò, d'ac-
cordo con la minotanza, di votare un ordine del giorno di com-
promesso, presentato dal Turchi, che riconosceva diritto di cit-
tadinanza nel Patto a tutte le scuole economiche (14). Il succes-

(2e) rbid.
(10) "Il Collettivista >, n.27, l) egosto 1893, patlando dei rapporti fra le due

parti, scrive che da.quel momento: < I cosiddetti mazziniani cominciarono a..guntdarci
ln cagnesco, comrnclarono a m€tterci in diffidenza presso i poveri di spirito, di cui ogni
classe-, ogni.partito abbondn, buccinarono che eravamo voltagabbana, che faccvamo.l'in'
tcresse dìl gòverno. Taluno parlò anche di coltello. Si ptovocò una riunione cumulativ:t...
pcr vcnrre ír splcgflzronc e a una intcsa, ma ivi i o gross-lrcnnets > tlel cositltlctto mnz-
zininnesimo b,inclirono il distncco prclnmando in<liscutibilc, irrtnngibilc il vccchio pro-

cramma della Consociazione Reprrbblicana Romagnola, n cui i nostri amici chicdevnno
ìl'mplicernentc chc lnsciasse adiio allc concezioni della noslra scuola. Scguitono poi le

espulsioni, gli affronti... >.' (ll) il-proeranrma della Confederazione è intctamente riportato ne <ll Ribelle>,
n,)5, 15 ottobre 1890.

(32) Cf. F. Gulnrnt, Diario lorlìaese, manoscritto, VII, p. 901, 9 aprile 1892.
(Jl) I resoconti del congresso sono tiportati su < L'Isola >, dal 26'27 al )0')l

maggio; <r L'Emancipazione >>, nn.293-294, 2629 maggío; < Il Moto >>, nn'25'26, 4'll
eiusno 1892. La re[azione del De Marinis fu pubblicata integralmente in opuscolo a

óarte: I/ collettiuismo nel Dropramma della demboazia italiana, discorso detto da E. De
Marinis nel XVIII Congreiso óperaio in Paletmo, in maggio 1892, con lettera di dedica
alla Confederazione Repubblicaìa Collettivista di Romagna, Fotlì 1892. ll discorso ò

riportato anche da o Il Radicale ", n.1, 22 giugno 1892.' (14) L'o.d.g. Turchi è ripottato da n La Romagna r, 5 giugno 1892 e < Il Lamone a,

) giugno 1892.
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so collettivista di Palermo fu possibile soprattutto grazie al peso
delle Società Operaie meridionali, favorevoli alla lotta di clàsse;
i romagnoli che, a causa della scomodità e dispendiosità del viag-
gio a Palermo, erane assenti, esultavano da lontano e si prepà-
ravano a proseguire sulla via tracci^t^ a Palermo quando si sa-
rebbe riunito il successivo congresso delle Società Operaie a Bo-
logna, nel 1893.

Questa prima grossa affermazione in campo nazionale dei
collettivisti coincise con un altro avvenimcnto politico di grande
irnlrortanza: Ia fondazione del Partito dei Lavoratori Italiani, a

Genova, nell'agosto del 1892. Nonostaute le iniziali resistenze
dci fcdclissirni dcl Costa, presto anclrc lc sczioni socialistc ronra-
gnole aderirono al nuovo partito (15). II suo programnra (36),
clre, per la prima volta in Italia, fondava il movimento di classe
con una vera coscienza socialista superando le posizioni anarcoidi
e <( operaiste >>, finì presto per togliere ogni spazio politico ai
repubblicani collettivisti. Infatti essi, delusi nella speranza di
poter influenzare i mazziniani con le proprie idee (la scissione di
Forlì del giugno 1890 ne fu la prova) trovarono uno sbocco lo-
gico e conseguente nel Partito dei Lavoratori. Il movirnento col-
lettivista tuttavia visse ancora per qualche anno, ma il 1892, che
vide il successo di Palermo, fu in realtà anche I'anno in cui la
sorte del gruppo politico venne segnata: esso non avrebbe avuto
mai lo spazio politico necessario per affermarsi in campo nazio-
nale. Nel '9) tuttavia il movimento era in espansione e dimostrava
con ciò di avere ancora una sua giustificazione politica, quella
cioè di essere un quasi necessario tramite dal repubblicanesimo al
socialismo, Vi furono molte adesioni: tra i centri più attivi ri-
cordiamo Ravenna, Imola, Forlì, Rimini, Lugo, Cesena, Savigna-
no, in tutto circa 60 sodalizi fra i quali alcune federazioni che
avevano da 150 a J00 aderenti .Ì.T).Lacif.ra era considerevolc se

(15) Lssi avrebbero desiderato mantenere la dircttiva romagnola in campo nazio-
nale: ma ben presto il movimento sorto a Genova si impose e il congresso convocato
dal circolo socialista di Russi, diretto da llo Gherardini, fedele seguace del Turati, per
il giorno 9 ottobre 1892, votò la piena adesione al Partito dei Lavotatori, nonostante
le tesistenze di Claudio e Gaetano Ziratdinî, fedelissimi del Costa (vd. < lntta di Clas-
se n, n.5, 27-28 agosto 1892, che riporta anche la circolare di convocazione del con-
gresso, e la lettera di C.Zirardini a Costa del 24 settembre 1892,8.CJ., Fondo Costal.

(16) Il testo definitivo del Programma e Statuto del Partito dei Lavoratori Italiani
fu pubblicato dalla < Lotta di Clasìe >, n.20,21 agosto 1892 e da < La Giustizia >,
n.326,28 agosto 1892. Il programma è riportato in A. AHcror.rr'rr, Socialismo e socialisti
in Italia, Roma 1966, p.201 e ss. e R.Rlcoll, Storia dcl noui,flcnto operaio italiano,
Milano 1947, pp. 121-122.

(i7) Vd. < Il Collettivista >,n.),26 febbraio 1891.
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si pensa clre la Consociazione Repubblicana raggruppava circa
200 sodalizi. Proseguivano frattanto le polemiche tra mazziniani
associazionisti e collettivisti, affiancate talvolta da vani tentativi
di conciliazione tra le due correnti (38).

L'8 gennaio 1893 i tepubblicani collettivisti delle Romagne

e delle Màrche tennero un congresso inteffegionale a Rimini, do-

ve si dichiararono <( convinti che la sovranità popolare non possa

esplicarsi se non quando sarà abolita la proprietà privata dei mezzi
di lavoro e di scambio, da conquistatsi a mezzo della organizza'
zione operaia, sul criterio della lotta di classe e della conquista
dei poteri pubblici o (39). A Rimini venne fondato un comune
giorÀale ufficiale, < Il Collettivista >>, che uscì pet la prima volta
il 9 febbraio L893 (40).Esso fece un'attiva ptopaganda in vista
del 19" Congresso delle Società Operaie, convocato a Bologna per

il mese di ottobre. I repubblicani collettivisti romagnoli si riu-
nirono I'B ottobre a Ravenna per un congresso regionale prepa-

ratorio. I cento delegati presenti non erano concordi' La Confe-

derazíone collettivista di Imola che aveva già deciso di aderire

al Pattito Socialista, non era del parere di andare a Bologna e

così i sodalizi collettivisti di Napoli e della Sicilia, che motiva-

rono pubblicamente la loro astensione: giudicavano inutile e non

onorevole ripetere a Bologna la solita discussione dei principî (41).

Nonostante queste astensioni i collettivisti romagnoli decisero

ugualmente di andare a Bologna e votarono una mozione' presen-

tlta da Bianchedi, che auspicàva che il Patto fosse ticondotto alle

(i8) Vd. in particolare la polemica che G.Nardi-(ece,contro i mazziniani della
o RoÀasna " di Fórlì su < Il Radicale >, nn.92'9)'94 del 23-27-30 gennaio 1892. Di ten'
tativi dI conciliazione (falliti) parla il giornale < La Romagna Socialista >, n 464, l'
maggio 1908; < Il Radicale ", n.5ó, 9 seitembre 1891, che pubblica una lettera di Egì'
sto"Valzania'intesa a << rimuovere ogni possibile malinteso e lievito di dissidio > e < Il
Radicale >, n. )7, 29 ottobte 1892.

(19) u Il Collettivista >, n. 1,9 febbraio 1891.

ÌCOi fin" ,t 1891 i colÍettivisti romagnoli aveiano espresso le loro idee ne << L'Av-
r"ni* o. un siornale di Rimini diretto da Caio Renzetti e nei giotnali ravennati o Il
Ribelleí (1Sí0-1891) e <ll Radicale" (1891-1891). <Il Collettivista-'> (organo delle
Associazioni Repubbiicane Collettiviste di Romagna e delle Marche) ebbe come redat-
tori Enrico Matìeucci, Luigi Mondaini, Antonio Lama, Luigi Sassi, Antonio Bianchedi,
Ernesto Monti e GiuieppJNardi. Il giornale cessò le pubblicazioni con il n. ]7 del 29

ottobre 1893, dopo il càngtesso delle-società Operaie Affratellate d! Bologna, e si fuse
con uIl Futuro Sociale>-di Roma, diretto da-Felice Albani. Il Nardi sosteneva che,

dopo Rimini, 1'orsanizzazione repubblicana collettivista sí era diffusa <( oltreché in tutta
la ilomagna,'neìle-Marche, in Tòscana. in Liguria, nell'Umbria, nel Lazio, fino. a[ Mez-

zogiorno"d'italia > (vd. G. Nanor, 1/ moaimin!o socialista in Romagna, o ..Alma.nacro
So"cialista ltaliano 1922 >, Milano 1922\.Eeli sostenev3 anche I'esistcnza di nuclei re-

oubblicani collettivisti residenti all'estero (vd. < La Libertà>, n.44,27 ottobre 1900).' (41 ) Vd. < [[ Collettivista >>, n. 36, 13 ottobre 189J.
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sue vere tenclenze, come emanazione essenzialrncnte opcraia e che
esso dicl-riarassc di preferire, fra le altre scuole economichc già
accolte, quella che combatteva la proprietà privata (42). Nello
stesso giorno di questa riunione anche i mazziniani dclla Conso-
ciazione Romagnola si riunirono a Forlì in preparazione del con-
gresso di Bologna, Al telegramma di saluto piuttosro conciliante
inviato Cai congressisti di Fodì, i collettivisti risposero con una
fermezza indicativa dello stato d'animo, deciso anche alla rottura,
con cui si recavano a Bologna (a3). Qui infatti esplose lo scontro
tra i rnazziniani, capeggiati da De Andreis, e i collettivisti, con
Albani e Nardi alla testa (44). L'ordine del giorno De Andreis-
Minuti afÍermava chiaramente che << la questione politica nel
partito repubblicano >> doveva avere <( I'assoluta precedenza sul-
le altre > (45). L'ordine del giorno Nardi invece, dopo aver ri-
badito che << la sovranità popolare va congiunta al possesso dei
mezzi di produzione r>, affermava che tale mutamento doveva es-
sere <( attuato con tutti i mezzi, pacifici o violenti >. Il suo ordine
del giorno concludeva chiedendo I'allineamento delle Società Ope-
raie con il programma economico e sociale dei collettivisti e invi-
tando I'organizzazione delle Società a scendere sul terrcno dclla
<< lotta degli sfruttati e oppressi contro sfruttatori e oppresso-
ri > (46). È facile notare che non esisteva più niente delltassocia-
zionismo nazziniano in queste dichiarazioni programmatichc chc
suonavano aperto invito alla lotta di classe. Tuttavia dopo il di-
battito venne di nuovo votato un ordine del giorno conciliantista
del Turchi (47), invano combattuto dagli inransigenti mazziniani
che vi rilevavano la stessa astf^ttezz e genericità che fino ad allo-
ra avevano portato solo confusione. Forse fu per la volontà dei
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(42) Forse uno dei morivi che spinse i collettivisti romagnoli a partecipare al con.
gresso di Bologna fu la speranza di tiuscire a prendere l'egemonia sul movimento re,
pubblicano romagnolo approfittando del grave stato di crisi che quest'ultimo artraver-
sava; la speranza non ete allora del tutto infondata poiché non etano ancora emcrse
la figura e I'opera di Giuseppe Gaudenzi.

(41) < Il Collettivista >, n.16, lJ ottobre 1893.
(44) Gli altri rappresentanti dei collettivisti a Bologna furono: Monti, Serrantoni,

Mendola, Spagiari, Yanni, Zampiga, Q.Gaudenzi (vd. lbid., n.J7, 29 ottobre 1891).
(45) E. LooorrHr, La scaola sociale italiana, <, Rass. storica Risorgimento italiano o,

XLII (l9tt), pp. D7-48.
(46) L'o.d.g. presentato dal Nardi fu interamente pubblicato ne .< Il Collettivista >,

n.37,29 ottobre 189J. Tra i ditigenti ravennati del movimento collettivista il Nardi fu
la figura piir prestigiosa. Autodidatta, egli, oltre che di politica, fu appassionato di let-
teratura e studioso di ttadizioni popolari. Lasciò alcuni sonctri di ispirazione sociale e
politica, di cui la maggior parte in dialetto.
_ - (47) L'o.d.g. Turchi si trova in <Rivista popolare>, I(1891), fasc.8, ripreso da
L. Lotti (I repubblicani in Romagna dal 1894 al 1915, Faenz.a 1957, p. t5).
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collettivisti di non stravincere rompendo I'organizzazione che in-
vece speravano ancora di poter assorbire alle proprie idee, che essi
si accordarono sull'ordine del giorno Turchi. Oppure, almeno se-

condo le dichiarazioni che il Nardi fece qualche anno più tar-
di (48), pesò sul voto di Bologna I'influenza moderata dell'Albani,
che giocava sul fatto che erano assenti molti repubblicani collet-
tivisti, Egli infatti esercitò sempre nel gruppo collettivista una
azione moderata, tesa solo a < svecchiare > il vecchio partito re-
pubblicano, ma non si propose mai, al conrario di molti colletti-
visti romagnoli, I'cntrata r-rcl Partito Socialista, come dichiarò p<-ri

ancl-re il suo rientro nelle file repubblicane (dove anzi fondò un
rluovo c più intransigentc partito: quello Mazziniano) alla fine
dclla espericnza collcttivista (49), La votnzionc dcll'ordine clcl
giorno Turchi a Bologna non risolse comunque il dissidio e la
Commissione Direttiva eletta a quel congresso non riuscì a impe-
dire la scissione (50). Così i collettivisti, delusi della conclusione
raggiunta, che aveva dimostrato ormai anche ai più moderati e
concilianti di essi come il Patto non fosse più in grado di funzio-
nare, decisero di uscirne e si riunirono a congresso a Forlì il 20
maggio L894 (5I), decidendo di formare un'organizzazione na-

zionale autonoma, il cui progtamma e statuto furono demandati
al seguente congresso nazionale (che poi non si tenne per la so-

pravvenuta reazione crispina). A Forlì venne designato il nuovo
ufficio di corrispondenza con sede a Ravenna, composto da Monti,
Dcl Vecchio, Mazzesi, Nardi, Q. Gaudenzi, Ghetardi, Ravagli.
Mentre il movimento collettivista, nonostante le apparenze, pro-
seguiva lentamente nel suo declino, i repubblicani si rioryanizza-
vano. Si può anzi affermare che la perdita di molti seguaci cau-
sata dal movimento collettivista fu una spinta salutare per il par-
tito Repubblicano che rinacque su nuove e più salde basi (52).

In Romagna I'interprete più attento e il protagonista della

(48) Vd. < La Libertà >>, n.47, 17 novembre 1900, e n.46, 10 novembte 1900.
(49) R.De Fnrce, F. Albani, < Diz. biogr. degli ltaliani>, Roma 19ó0; E.Lo-

oorrnr, La scuola sociale italiana, cit., pp.)40-46.
(50) La commissione direttiva era composta da Fratti, Maffi, Turchi, Di Negro,

Palazzi, Oddone, Laura,
(51) Vd. < La Libertà >, n.44,27 ottobre 1900. Le deliberazioni del congtesso fu-

rono pubblicate da < L'Ombra d'Land6n >>, n. 18, 26-27 maggio 1894 e da < Il Risve-
glio >, 2 giugno 1894.

(52) Per quanto riguarda le vicende del partito Repubblicano in questo petiodo cf.
LoTn, I rcpubblicani in Romagna, cit., pp. l-197 8. Dr Ponro, ll Partiro Repubblicano
Italiano, Roma 1961, p.86 e ss.; L. Loru, Romagna e Toscana dall'Unila ad oggi,
Firenze 1969.
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nuova tendenza repubblicana fu Giuseppe Gaudenzi di Forlì, fra-
tello di Quinto, uno dei dirigenti collettivisti. Dopo esser succe-
duto nella direzione dei repubblicani forlivesi e romagnoli a Quar-
taroli, finito in modo tragico e oscuro in seguito al fallimento del-
la Banca Popolare forlivese che dirigeva, Giuseppe Gaudenzi de-
dicò dutto il suo impegno alla riorganizzazione del partito. Di-
cendo di voler evitare la confusione dei partiti, egli riuscì a sal-

vaguardare quel tanto di eredità mazziniana che era rimasta dopo
tanti sconvolgimenti, permettendo in tal modo la sopravvivcnza
clcl partito chc, anchc grazie al lavoro scrio e concrcto chc cgli
portò avanti, ritrovò una sua giustificazionc sulla scena politica
italiana. Fr-r questo un alffo fattore che cosrinse i collettivisti a

sccglierc, rornpcndo gli inclugi, tra I'ormai rinata organizznzi<>rlc
repubblicana e il partito Socialista. Le leggi liberticide di Crispi
del'94 dettero il colpo di grazia al partito Collettivista imponendo
lo scioglimento di tutte le sezioni dei partiti < sovversivi o. Nardi
atuibuì poi a questo colpo I'arresto del partito Repubblicano Col-
lettivista che altrimenti, secondo il ravennate, avrebbe avuto un
grande futuro (51). È difficile consentire con il collettivista roma-
gnolo: basta pensare infatti che mentre socialisti c rcpubblicani
uscirono dal grave colpo inferto dalla reazione cispina più forti
di prima, i collettivisti invece da quelle persecuzioni non si rial-
zaîono più. Il motivo reale della sparizione dalla scena politica
di questo partito ci sembra, piuttosto, la mancanza di una giustífi-
cazione ideologica dei collettivisti. In quegli anni di reazione è

sempre pirì difficile trovare le tracce dei collettivisti, che non siano
quelle di processi a loro carico (54). Notiamo anzi che lo stato di
confusione e di smarrimento facilitò I'adesione di molti colletti-

(51) Nrnnr, Il Mouimento Socialista in Romagna, cit.
(54) Dopo il dcccto prefettizio dell'11 scttcmbre 1894 chc ortlinava la chiusura

t.li tuttc le <rCameroccie> e del 20 ottobre 1894 chc inrponeva csplicitnmcntc lo scio-
glimento di tutte le sezioni socialistc e repubblicanc collcttivistc (vd. < L'Ornbra
d'Landón >, nn.26 e 27 del 27-28 ottobre e l-4 novembre 1894), ci fu una scrie di pro-
cessi e carico di repubblicani collettivisti, socialisti e mazziniani, la maggior parte dei
quali fu condannata al confino. Abbiamo notizia del processo a carico dei repubblicaní
collettivisti Ghirardini, Del Vecchio, Monti, Mazzesi, Nardi, di sei socialisti ra cui i
due fratelli Ziratdini e due anarchici accusati di aver violato le leggi di P.S. con la
< pubblicazione di programmi, statuti, circolari, manifesti e pubbliche conferenze e
proteste > (vd. < L'Ombra d'Landón >, nn.26 e l0 del 27-28 ottobte e 24-25 novembre
1894). Abbiamo anche notizia di una riunione dei vati elementi della o democrazia so-
ciale > ravennate dove venne eletta una commissione con il compito di rivolgcre un
appello alle autorita locali affinché intervenissero in loto favore; lo stampato elatrorato
da questa commissione (che era formata da G.Zirardini, G. Nardi, N. Baklini, G. Mi+
siroli, E. Monti e G. Spinelli) fu pubblicato il 28 ouobre 1894 (vd. < L'Ombra d'Lan-
dón >, n.27, J-4 novembre 1894).
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visti al socialismo (55). Tuttavia abbiamo ancora notizia di un
fantomatico 'congresso' che si tenne a Ravenna il 10 maggio
1896, in casa di E. Monti, dove alla unanimità (meno due o tre
voti tra cui quello del Nardi) si concluse che non era ancora il
momento di passare nel partito Socialista e si decise di stare a

guardare il partito repubblicano che si stava riorganizzando (56).
Nonostante I'esiguità del movimento, a Ravenna nel 1896 si votò
dunque ancora per il mantenimento autonomo del gruppo. Ciò
che tolse gli ultimi indugi ai collettivisti fu I'affermazione, all'in-
terno del partito socialista, della corrente riformista, che si rivelò
fin dal congresso di Roma del 1900 (57).

Il giornale << La Parola dei Socialisti >>, illustrando il pro-
gramma minimo approvato a Roma, si premurava di mettere in
rilievo che il partito socialista era repubblicano, quasi a far la corte
agli ultimi incerti (58). Fu comunque proprio il riformismo socin-
lista che tolse le ultime esitazioni ai collettivisti superstiti, la per-
dita cioè di alcune punte pre-massimalistiche del programma so-
cialista c la sua adesione a parte dei concetti della democraziabor-

(55) Il Nardi parlò in seguito di ( tentativi di organizzazione del maggio 1894 e
tlcl giugno'95> (vd, <La Libertà>>,n.47, 17 novembte 1900), ma dovettero essere
tcntativi bcn scatsi se ancora nel dicembre del '95 i maggiori dirigenti del movimento
erano reclusi, come ci informa una lettera inviata al Costa dal carcere di Ravenna, fir.
mata da N.Baldini, C.Zitardini, F.Cetoni, A.Del Vecchio (vd. B,C.I., Fondo Costa,
lettera del 15 dicernbre 1895). Forse il Natdi riuscì a sfuggire, se non al ptocesso, al-
I'arresto, posto che a questo periodo si riferisca la notizia che ci dà Santi Muratori,
nell'elogio funebre del Natdi stesso, quando dice che quest'ultimo una volta fu co'
stretto a fuggire da Ravenna <( per sotttarsi a persecuzioni politiche > (vd. S. Munlronr,
Un << lolklorista>> romagnolo: Giuseppe Nardi, << La Piè >, V (1924), p.215). I colletti-
visti ravennati, riuniti in un'unica associazione fin dal marzo del'94, sopravvissero a
stento in quegli anni di teazione partecipando, < coll'eclettismo che li distingueva, al
movimento popolare locale > (< La Romagna Socialista >, n.464, 1' maggio 1908); neile
elczioni politiche dcl marzo 1897 appoggiarono infatti nel I collegio la condidatura
socialista di G. Zirardini e nel lI collegio Ia candidatura repubblicana di A. Fratti.

(J6) L'o.d.e. approvato a questo congresso fu pubblicato da < Il Pensiero Roma-
gnolo >, n.59, 17 maggio 1896.

(57) Il < programma mjnimo > approvato all'unanimità nel congtesso socialista di
Roma era stato caldeggiato dai riformisti fin dal congtesso di Parma del '95; esso < sta
al suo programma massimo nei suoi rappotti di mezzo a fine > (Aructor-tnI, op. cit.,
p. l7l). Di fatto, col passar del tempo, esso finì per svuotare quello massimo, diven-
tando sostanzialmente, sotto I'egemonia riformistica, il progtamma unico; Giolitti fu
poi un valido interprete di queste istanze socialiste e uno dei caposaldi del programma,
il non intervento dello Stato nei conflitti tra capitale e lavoro, fu poi enunciato qual-
che mese più tardi nel ptogramma di governo del ministero Zanardelli-Giolitti.

()8) ., ... nel congresso... si affermò che politicamente il partito socialista è repub-
blicano. E qrresta dichiarazione fu accolta da uno scroscio lungo, entusiasta, commo-
vcntc di applausi, petché tispondeva a un bisogno vivamente sentito da tutti.,, L'aver
posto per la prima la riforma della nostra costituzione politica, vuol dire che tutte
quelle che seguono trovano in essa I'ambiente necessatio perché dallo stato di conce-
zione astratta possan tradursi nella Dratica della vita; vuol dire che questo nostro
programma di riforme... è incompatibile col ptesente tegime politico, È chiaro? > (vd.
<La Parola dei Socialisti>, n.60,29 settembre 1900).
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ghese. Su questa via anche i collettivisti più tenaci si sentivano di
aderire alle istanze socialiste. I collettivisti ravennati che si defi-
nivano ormai <( soldati di un'Idea che non hanno il campo di com-
battere per essa ,> (59), decísero perciò ufficialmente il passaggio
al partito Socialista, in una riunione della loro sezione di Sobbórgo
Saffi, a Ravenna, che da quel momento assunse il nome di ( Au-
rora D, il2l aprile 1900 (60). Fu I'atto di morte ufficiale di un
movimento già morto da tempo, Ricordiamo tuttavia che alcuni
dei dirigenti collettivisti romagnoli tornarono nel partito Repub-
blicano, come Renzetti e Bianchedi mentre inveceìderirono-sen-
z'akro al partito Socialista Sassi, Nardi, Q. Gaudenzi (61).

. _ (59).Così li definisce in una lettera un ex collettivista già passato al partito so.
cialista, ibid,, n. 14, 11 novembte 1899.

(ó0) Vd. lbiti., n.19, 5 maggio 1900 che riporta anche I'o.<1.g. approyaro in quclla
occaslone,

(61) Ibid. e < La Libertà >>, n. 19, 5 maggio 1900.


